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ALLEVAMENTO SUINO 

EXECUTIVE SUMMARY 
0.1. Le tendenze della filiera in Italia 

Le aziende di allevamento suino generano un valore di circa 2,3 miliardi di 
euro, il 5,6% della produzione a prezzi base dell’agricoltura nazionale.  

La fase industriale, in particolare quella che attiene alla seconda 
trasformazione delle carni, produce un fatturato che sfiora gli 8 miliardi di euro, il 
6,1% del fatturato dell’industria agroalimentare. Forte è la rilevanza dei prodotti a 
denominazione d’origine, sia in termini di certificazioni riconosciute - 37 
riconoscimenti di cui 21 Dop e 16 Igp -, sia per fatturato alla  produzione, pari a 
1.762 milioni di euro, il 25% del fatturato derivante dalle produzioni Dop/Igp 
nazionali. 

Il deficit della bilancia commerciale, che per il 2012 è risultato di circa 883 
milioni di euro - l’11,5% del passivo agroalimentare nazionale - è determinato dal 
forte grado di dipendenza dall’estero negli approvvigionamenti di carni fresche e 
congelate. Elevato, tuttavia, il dinamismo per le preparazioni e salumi Made in 
Italy, segmento di punta dell’agroalimentare nazionale. L’Italia si colloca al secondo 
posto in ambito internazionale nelle esportazioni di tale segmento, con una quota 
di mercato, nel 2012, pari al 18,6%. 

Sul consumo domestico nazionale le carni suine e i salumi incidono per il 
10,6% sulla spesa delle famiglie, quota che per i soli salumi è pari al 7,9%. La 
composizione del paniere degli acquisti, soprattutto per effetto della crisi 
economica, si sta modificando a favore dei salumi unbranded, a minor valore 
unitario e quindi più convenienti.  

La redditività del settore nel corso del quinquennio 2008-12 ha risentito della  
forte e costante crescita dei costi di produzione, non controbilanciata da una pari 
dinamica dal lato dei prezzi, ciò che ha compresso la marginalità aziendale. L’indice 
della ragione di scambio, negativo, registra lievi segnali di ripresa a partire dal 2011, 
tendenza, questa, che trova conferma per il 2013 grazie al rilevante aumento dei 
prezzi alla produzione. 


